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La rivincita di Émilie, da amante di Voltaire a donna dei Lumi
Massimo Novelli

I
l filosofo cartesiano François Pou-
lain de la Barre, parigino, vissuto
tra il 1647 e il 1723, mise in discus-
sioneinuna sua operai pregiudizi

sulla inferiorità delle donne rispetto
agli uomini. «Tutto ciò che è stato
scritto dagli uomini sulle donne»,
scrisse, «deve essere sospetto perché
essi sono, nello stesso tempo, giudici
e parti in causa». Affermò inoltre
che, «di tutti i pregiudizi», va rimar-
cato quello che si nutre «sur l'inégal-
ité des deux sexes». Qualche decen-
nio dopo, fu finalmente una donna a
pronunciarsi sulla pretesa inegua-

glianza fra i sessi. Fu Gabrielle Emil-
ie La Tonnelier de Breteuil, marche-
sa du Châtelet (1706-1749), ad asseri-
re: «Per quel che mi riguarda, confes-
so che, se fossi re, vorrei fare questo
esperimento di fisica: riformerei un
abuso che esclude, per così dire, la
metà del genere umano; aprirei alle
donne l'accesso a tutti i diritti
dell'umanità, e soprattutto a quelli
dello spirito».

Per oltre due secoli la marchesa
du Châtelet, filosofa e scienziata, tra-
duttrice e commentatrice di Isaac
Newton, venne archiviata dagli stori-

La marchesa du Châtelet

ci soprattutto come amante di Voltai-
re. Soltanto nel 1983, infatti, Elisab-
eth Badinter in un saggio pubblicato
daFlammarion, come ricorda Elena
Muceni, studiosa del pensiero mo-
derno, diede «il colpo decisivo alle ca-
tene che imprigionavano Emilie du
Châtelet nel ruolo stereotipato di
compagna e amante di Voltaire»,
svelando «un ritratto inedito» di una
donna «animata da una divorante
ambizione di veder riconosciuto, in
un mondo di uomini il proprio valo-
re intellettuale». Anche se in modo
assai postumo, Emilie si vedeva rico-
nosciuta il titolo di «femmes des Lu-
mières», di «donna dei Lumi», e di
primadonna, per solidità e compat-
tezza di pensiero, fra le «femmes sa-
vantes», le «donne sapienti», del se-
colodell'illuminismo.

Ora, grazie alla citata Muceni, le
lettrici e i lettori italiani potranno ap-
prezzare il valore intellettuale della
marchesa du Châtelet grazie alla
pubblicazione (Marietti 1820, pagine
188, curo 17) di La favola delle api, os-
sia La fabledes abeilles, l'opera di Ber-
nard Mandeville che Emilie tradus-
se e soprattutto chiosò con annota-
zioni personali di vario genere, tra
cui quel passo sui diritti delle donne.
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11 manoscritto, incompiuto, e rima-
sto inedito fino al 1947, è conservato
alla Biblioteca nazionale russa di Pie-
troburgo nella collezione delle opere
di Voltaire, che la zarina Caterina II
aveva acquistato dalla nipote del filo-
sofo.

ConLafavoladelleapisi colma poi
un vuoto italiano, tutto contempora-
neo, intorno ai lavori della marche-
sa, ovviato solo in parte, peraltro nel
1992, con l'uscita da Sellerio del Di-
scorso sulla felicità. Più illuminati,
per restare in tema, erano stati alcu-
ni stampatori di casa nostra del 1700,
come il veneziano Giambattista Pa-
squali (ne11743) e il lucchese Benedi-
ni (nel1747), che avevano dato ai tor-
chi degli scritti di Emilie.
Pur non volendo fare della nobil-

donna francese una pioniera del
femminismo, come troppo facil-
mente si potrebbe definire, resta il
fatto che nella Favola delle api sono
proprio le sue riflessioni contenute
nella prefazione sulla condizione
femminile in quel Secolo dei Lumi a
colpire maggiormente la lettrice o il
lettore di oggi. Nel secolo XVIII, è ve-
ro, alcune donne, principalmente in
Francia, ma pure in Italia, ebbero fa-
ma (ma poca gloria effettiva) grazie
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alla loro «sapienza» e ai loro salotti,
imponendosi per la loro intelligenza
e non per lo stato di favorite del re e di
cortigiane. Quelle «femmes savan-
tes», tuttavia, vennero generalmente
considerate dei fenomeni, quasi da
baraccone. Un intellettuale lucido
come Giuseppe Baretti, d'altra parte,
a metà Settecento, sulla sua «La Fru-
sta Letteraria» era costretto a ricor-
dare «quanto le donne sieno atte alle
scienze, e bastano conseguentemen-
te per risponder alla solita brutale
obiezione, che "le facoltà mentali del-
le donne non sono proporzionate a
certi studi astrusi"». In un altro suo
scritto, però, soleva dire «essere igno-
ranti le donne siano nobili siano bor-
ghesi: al più leggere romanzi france-
si quelle che sapevano leggere, le al-
tre invece darsi o alla dissolutezza o
albigottismo».

Emilie aveva invece le idee chiare.
Scriveva delle donne: «Sembra che
esse siano nate per ingannare, non si
lascia che quest'unico esercizio alla
loro anima. Questa nuova educazio-
ne porterebbe un gran bene alla spe-
cie umana. Le donne avrebbero più
valore, gli uomini guadagnerebbero
un nuovo oggetto di emulazione, e il
rapporto con noi (servirebbe allora
ad ampliareleloro conoscenze».
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